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AI LETTORI 



In !cK(;en(]o la Confotuiione (teli' Abnle 
Freppel alla vita di Gesù Cristo d' Ernesto 
R^an,' coRrutazione che tanta lode riportava 
non solo dalla civiltà Cattolica, il cui gladi- 
zio esìffi rispetto, ma dall' approvazione Uni- 
versale che non ammette dubbio, ammirai 
dell' Esimio critico unita alla profondità del- 
ia Scienza, alla grandezza il eli 'erudizione, al- 
l'acume del Criterio, alla fai:i|j|.;i di argomen- 
tare, alla forza del convincere, la somma 
deslrezta di -scovare dall'imo fondo tutta la 
malizia volpina' dello scrittore, e fiiiy il modo 
delicato col quale a quando a quando lo 



schiaffeggia. Qiicst' ulliiiio invero mi sorprese 
assai, ma ponendo mente alia dignità del Cri- 
tico, e della più grande delle Opere che sia 
nel mondo, siccome il Cristianesimo oggi difeso, 
lodai quel nobile conlegno, sperando cbe qual- 
cun altro, ed in altro modo più libero, e me- 
no delicato, uscisse fuori a svei^gnare Rénan, 
non tanto dell' empie dottrine nel suo libro 
professate, quanto delle maniere indegne in 
oneste, temerarie, e puerili, colle qunlì ardiva 
meschino di insultare alla Religioni? di Gesù 
Cristo, retaggio del Cielo, opera solo di Dio. 
Questa mia speranza mancò del suo effetto: 
Ebbeni! io iia^ : la Cortratazione dell' Abate 
Freppel All' èmpieti del fiénan, non sia che 
restì unfoamentA di piaéere ai dotti, ai lette- 
rati, ai matslrì dì Scienze sacre, agli esperii 
nell'arie critica; ma anzi si faccia pur anco 
diletto, e vantaggio della gente meo dotta. 

Si tenti adunque da me un moJo, perchè 
tale divenga. Il Freppel difesa la verità Cat- 
tolica colla profondità della Scienza, col fiore 
delia erudizione, com'era di lui proprio, pre- 
sealA alla capacità delle menti le pìA illustra- 



te ? lo dunque spogllerò questa verilà dei 
vaghi ornamenti, ed in abito povero, e sem- 
plice, ma però sempre bella, e sempre del 
Freppcl, la mostrerò nll' intelligenza la più li- 
mitata. Ma qual modo più libero, e meno 
delicato potrà condurmi all' effetto di svergo- 
gnare Itéoan di sua tanta audacia, impudenza, 
e pochezza, se non il modo delle nostre Ciane 
Fiorentine col loro linguaggio triviale, col loro 
semplice raziocinio P Sì Esse meglio che altri, 
rinfacciando a fìénan l'empietà del suo scrit- 
to, liberamente svergogneranno i di lui erro- 
ri, la di lui nullità, e si mostreranno ingenue 
propagnairioì della verità io quiatioae. Cosi 
risoluto di fare, ho hito; e comunque sia 
riuscito il lavoro , aecellalelo di buotw vo- 
glia, rìeoimandolo di generoso perdono , avu- 
to riguardo al (ine ohe mi prefissi di ren- 
dere la pariglia a Rénan. Egli ebbe ardi- 
mento di dare alla stampa un Libro quanto 
empio, tanto mescbioo!* abbia uno scritto pur 
anco meschino, che lo contrasti, essendo ora- 
mai Rénau stato troppo onorato dalla conltita- 
xione del dótto profondo Abaie FreppeL 
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92 ^ CjO CX% ex» 

FRI 

Dorotea, e Creila 



Don. Dimmi Crezia che veat'egghi Liraco stamani, 
che lu sè venuca dammene? Ch'è slaco lo Sci- 
locco, 0 I' Achilone ? 

Cu. E l' iià ragione, i voleo eseè venuca prima ; ma 
con {juella lìggbiola meslr' in Casa, gnacchi la 
guardi coni' una Bambina? Ora l'è andaca a ri- 
portar' un vestico in Garfonda colla so scolara, e 
di lie la passaa a coinprà dlDoastro in Hercaco 
000, che la slarà fora dù ore, pella cale ma 
veouca da leoe, e lo sse. 
Doa. Gtììtìo àitxfi da me, dammene, eh' eli' auso la 
Crezia, la ouo 3i ede pine? ma pò peiuwo, l'ha 
quella tigghiola. Eh ! Creaa mia tu l' hà la me- 
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stra di cncico, e di croceo, t' hu ta fi^hiola sap- 
pienle ; seoti peroe l'è una ragazza eh' ha dimorto 
pepe, e dimorla muGBa, e tu vedrà, che la ti (ark 
sospirare. La mia la nun sapea nè leggere, nè 
scriere, pecchè so pae oun vorse che ni facessi 
insegnare dannessuno; e sè i Agghiaio di me pel- 
linagnolo, che ghi ala ne Chiostri di S. Lorenzo, 
n' Insegnaa grati, e d' amnredei ; ma 1' imparò 
tanto bene immesliere di tessere, che imemercante 
quando mi ede, e mi dice, Dorotea, la lo Catara 
in braura, la t' ha passaco. Cosie, Crezia, gnarebbe 
die si facessi noialtre Mararae bracciante, inse- 
gnar alle fiypfiiole , e maissimo quando se n' ha 
una, innosfro de meslieri ; allora si sae chicchè 
le fanno, e due le aanno; e pò a so tempi, ma- 
rilalle cò par suo. La mia tu lo sai, la sinnam- 
moroe d' Bozzolo garzone di macellaro, che stae 
in Fuligno, e lo sposoe ; lui si portò sempre bene 
con lei, e si porta ; lei la laora com' una martire, 
lui tutti i giorni tira la so propina, e carchevorta 
la ciccia, e pb le maac», che foe da Cochi, ghi 
haon' issò timor di Dio, ghi stanno conteQti come 
pasque. Scusa per una 'poon ontuma nun ti pare . 
un grao desio ? La tua qoande tu la A ^wsa P 
isso damo ch'è aempr* i^oan di sttidio . . . . P 
Ca. Issìor Ridorfo? pellapponh^ ghi è ionamoraco 
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alla maladetta. Addili a tene nun sarè contenta : 
ma Cencio me manco sie, giiacche mi cheti, e 
Ridorfo che lo sae. e mi eiiard un pò male: e 

pipa, quarchevorta. e ni paaa anche dabber if- 
fiasco. 

DoR. Dimmi che guadagna dimorto, dimorto gioan 
di studio ? un giorno che la osghia. lui vorrà la 
(loca, tue tu m darà quippnco che lu poi. com i 
leci alla mia : illetto. dè vcstichi alla meglio, un 
pò di ezzo. le buccole, e quarch anello: ma lui 
la pigghierà cosie? 

Ch, Lui dice sie ; ma bada pé guadagnare, e gua- 
dagaa sai? Dice lui che issò Dollore di legge, doe 
gbi atee, ngoi orla che ghi' ha quarcbe cbestioDe, 
o litame da difendere ni Tribunale, Bidoifo e ai 
florìe tutta la Causa dipprocesso, e lui dI paga 
UQ tanto per bcciaca ; e sè Dottori quande co* 
miDCian addire, e son piCi peggio di noiattra 
Donne, nun finiscali mai; doncbe tu vedi se 
guadagna? Ma lui peroe dice che iggioan di stu- 
dio nun ni pìaCÌe piue diffalio, e che presto ni 
dian' un nmpiego di prifìssorc all' Uaiversitae . di 
Bcriere, e di leggere; pecchè lui dice che legge 
più meglio, e serie di cbelU che nun sanno. 

DoB. Che legge dimorto bene lui? che va corrente? 
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Cr. e legge come tene; altro che quarche vorta 
giii inciampa. 

l)(iB, 0 alla tu fìgghiola che ni leggegli di bello, 
commedie, e raniman/i ? 

€h. D' ugni cosa ni legge ; ma e ci bado^ e quande 
le soo cose che nun mi aanno, e lo fò anche 
smettere. Guarda aarii ora cinque, o sei giorni 
che portò dò libri dorachi, e io ni diasi, che libri 
son' egghino coresti le nun son birbonaclie 8Ìor 
Ridorfo? noe mi disse ; chesie quie le son le lime 
di Prete-Acca ; e chestaltre le sodo le noelle 
dib Beccacelo; io ni dissi, coresti àb astori, nun 
mi piaccisno;e lui disse, come la cole; pella cale 
ora e Bon tre sére che dì legge la ita di Gesoe. 
Don. Che mi dittne? nun ci posso credere. Come 
lui che quella sera e disse tanto male della Chiesa , 
dipPapa, de Preti; de Frati, e delle Monae; che 
ghi sbeffò tutti cbelli. che fonno le so dicazione, 
eh' i» ni dissi tutte chelle risposte, e che si cheloe, 
lui e legge alla to fi^hiola la ita di Gesuò? eh 
Crezia bada piuttosto che la nun ma la ita di 
diaolo ! 

Cn. A proposito sà tue chi ce hè disse di tene di Shei- 
la sera ? 
DoR. Che dissegghi di mene? 
Cr. e disse, che ghi era un peccaco che (n nun fosse 
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naca quarche signora; e io ni risposi, ma la Do- 
TDtea la legge dimmorto bene saella 7 e lui rispose 
ilte^re e vordir poco, i vorrò aerte la » mè^ 
moria, e issò Heono, a ticordarei chioiM l' te leg- 
giuGo, e ri^ndere con giudizio alle dtwtioBe, 
come la be. 

Don. Senti Ridorfo e dica di meae cbicobè oole; o 
mi lodi, o mi slodi, nun mi tk ne crescere, ne 
scemare ; altro che non posso credere cbg itiibro 
che alla to fìgghiola, la eia bn ita di Gesue. 
Cn. Addili' a tene i son ve duc' apposta qaie pe rac- 
conlattelo. Anch' ammcne mi iens'ìn vieione che 
&^s^n libro bugiardo, e io di nascosi' aliti me 



6gglilHk^^he gnene lascia a leggell' a temp' 
aanzacD, pecché nun potetti veni quie, i'andà da 
ÌBsior Carlino mestro dè Hagazzi da Cancelli, e ni 
dissi, la mi face' ippiacè di dimmi che libro ghie 
questo? lui lo guardò ben bene, e ph mi 
disse, cheato ghi è un libro prifano; ni d'aanti c'è 
stampaco Vita di Gesue, ma drento peroe le son 
tutt'aresie, e bestemmie relicali, e bruciiichelo, 
0 buttachelo nib bottino. Ghi è un Francese che l'ha 
scritto, e lo chiamano Benneanne. Figurali sì ri- 
niasi male, e fortuna che nun mi domandoe, chi 
me l' avea daco. Dunche ora i' son venuca datteoe 
che tu mi dioa obicefa' i' bo bre. 
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DoH. Veditue s' i t' aveo dell' ivvero? Eh Crezia 
bada un poc' alla to (ìgghiola, che colla ita di 
Gcsue issior Ridorro nun te \a guasti, se le son 
tutte beslemmie, o rcsie. Tu vedi questi bricconi, 
e scredenziachi chicchè troano per yigannare, e 
rolnà l'aniine, la itadiGesuò? Tu senti chicchè 
gh' inventan' oggi, birbonaclie, e le lìccan pettiitlo: 
anch' a legger' o^gi la iia ilipParadiso, tu tro' ivve- 
leno 1 0 ne lunari ? lì sie le mettan belle, basta 
legger' ib Baccelli, lie tu legg' iv vituperio; ma lu- 
nari boni, peroe , li sechestrano , come feciauo 
di BonBenao; ma lui trìoDlbe, e prese la so dibs' uo 
avvoat' ippiù braa che ci sia, « di cbe giusti, che 
vorsaa dire le gente, che un Gsco, e lo fece dien- 
tar' m fiasco. Ogg' ellè cosie ; i libracci si slara- 
pano, e si endan pettuUe le strade, e si dareb- 
ban anche sema pagalli, oom' oolea far' issarluc- 
cio figghiolo della Gobba Crestaia, regalammi la 
Bibtua l^CB in ourrocchiD' e..dorfica, ms aua la 
vorsi; e quante aà stette dreco, pecch't andsss' ia 
Barban' alla scola: de Protestanti; ' ma goene dissi ; 
affà la pillona. 0 io Domo quande feciano la spo- 
sizione di Gesae què tre giorni, ch'una feet aqquimoe 
la nun si edd' altro, che quando passò ipPapa ; 
e ci funno quelli, che dissano ; ma ip Popolo nun 
delle retta, e idDomo fù sempre g^«ro^co di 
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. gent'a tuUe l'ore; quella festa la feciaDO pellap- 
pnnlo, pecchè uno gbi avea stampaco tante birbo- 
nache di Gesue, e bada bene che non eia illibro 
di Benneanne. 

Ch. Sentì ghi è lui pellappunto, pecchè la sera di 
Sabato, che leggft il libr'alla me fìgghiola, e disse 
domani ghi è l'utiiao giorno della fesl' in Domo, 
Crezia gnacchÈ la vadia, sennoe la sarà di chelli, 
che credan' a questo libro, e pecchè ni risposi che 
mi parè un libro poco bono, e lumi disse; l'aspetti, 
che la ni risponda la Dorolea, l'è lanlo saputona, 
e Ecetica ; anzi quande la vae dalle) i' ho piace' di 
sapello, pecchè la ni rispond'a tulle le cose che ni 
leggeroe ; pecchè eoa certo che la dirae, che le 
son tutte cosacce ; e ni dica eh' i' ho voglia di ri- 
der dimori' alle sò epalle. 

DoB. 0 afacciaco vero, goaa chè reeesi dett'am- 
men'in faccia, t ni beco eéntire,^fl'aveo la me- 
morìa, e iggiudi^o, e s* anche da poera, i l'aveo la 
lingua pò chetallo , come quella sera. 0 oggi che 
lo aae, <^ tu aè venoca dammene f che te lo 
disse cbicchè tu m' avè addire pè rì^ndìni ? 

Cb. e me lo disse lu' chi fuss' ennca dettene, e ch' i 
ti dicesse cbicchè' m'aVea le^ioco. 

DoB. Che ti lesse delle birbonache dimorle ? che 
dic'eg^i Renneanne ni so libro di Gesue f 
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Cn. fi dice ohe Vaogeli aaa ^tae, ohs S. Mett^, 
e S. Hamo li dettan di Tslat'tatesft pefiar'iw 
libro cotogno, ohe gbi scrimdo chicchi orsao' as- 
Bieme coip Popolo; e pò tutto quelF ombroglio lo 
IsscicoR alla Chiesa con dire. ch« l'era ila ita di 
Game, e ohe md tatt' arteriichi ; iowauiu Ridwfis 
diase, che Eenoeiue ghi ha sooperto l'aippostufa 
dè Vangelisti. 

DoK. 0 Benoeanne asinaccio. temerario, gnorante 
sf»ccÌ3C0, tieni, e eon confetti, che la ti manda la 
Doro(£a da Camardoli di S. Lorenz' in pago dito 
libro. Ammanco questi figuri , e acredenzachi, 
quande };hi uacaii fora con delle ose peffà guerr' a 
Gesue, o alla so Chiesa, le fussìn cose nooe, ma 
sempre la medesima minestra, mangiaca, e riman- 
giaca? Eh grullol la Chiesa nostra, che 1' ha ipPapa 
pe Bo capo, l'ha proaac' altri nemichi con più 
barba di tene; ma ghì lianno fatto sempre peroe, 
come piferi di Montagna, fic^mbio di sonare, sono 
stechi sonasbi ; gbi haano ^tto come le chiocciale, 
cb'attoccullt le corna le rientrano ni so guscio 
a buttà fora la eo baa ; cosie gbi Aretichi, quaode 
gbi h^nw inepso fan ìe so Corm, iseete la 
sapebbia, e son riouati sempre seamedR.^ « 
BQD lìotMWbi ni w paalan'a biuoiar la bftadelU 
so bilie , e 4plk m beatemmie. Bada uan fe qoe- 



Digitized by GoOgle 



— 15 — 

sto peddìre, maammene delle birbonache nun le 
dsno' abbere ; i' bo i testament' ecchìo. e tioo , 
illibro de Vangeli, e i quadro di Cristianesimo, 
cb'irnme Nonoo, rechiesca, me li lascioe ; che da 
ragazza tutte le Domineniche volea chi li leggessi, 
quande quello, e quaode quell'auro, coele ora ghr ' 
BO ammente, acchene da questi libri spiegacbi taato 
beoe, si rilea tutte le &r»tae, e l'imposture di tutti 
ghi Areticbi, e anche deggbi Abrei. cfae gbi aspet- 
tau' isso Gesue eh' enga' a sarvallì. Eh poerì Ciecbr 
pe nun dir grulli, gbi hanno eh' aspettallo, iranno 
come l'Ammanaco, la speranza nun gni finie, ittempo 
gbi è mancaco, o come dic'ipproerbio; chi vive 

di speranza, e more intendi f 

- Cr. Come more? ' 

Don. Come more? colla speranza gua. 

Ch. 0 se Aenneanae uissA libro ghi ha stampaco 
che Vangeli scm fersitae, e inganni, pecchè quar- 
cheduno nun da fora a ribattilo? 

DoB. Credi tue r.he nun ci saranno? attro, e brai, sai, 

Cb. Ecco tene che t' ha' leggiuco qiiè libri, che tu 
m'ha detto, icchè tu diress'a Renneanne? 

DoH, Che vo' tue, min sono leogola, ma una pocra les- 
sitora, nugn' islante ni rispo[iJuré cdsìc: la dica sor 
Benneanne, doe l'ha leggiuco la noellina dì S. Matteo 
odi S. Marco che rimpastoooo fra sene, e ìpPepolo, 
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Bnngeli? laao libro che lo Kiìea quande l'ascia 
da mao^re, e dabbera da il Giubbe ? Cfa' è roba 
della so Zucoa T Che l' ha raboca da sò Meest'Are- 
tidii bona pelle T allora la aun si ergogna d' enè 
tanto slaiioiaco, se nortrì ragazii che vwta'alla 
dottrine da ì Curaco, son capaci dì rispMidiw? 
Se r è roba scritta dab briaco, allora la cotnpati- 
Bco. UQ briaco nua sa chiccbà dice ; se pò l'è roba 
della so Zucca, allora gaarà che ni dica, che la 
si) Zucca la sarà bella, gron'e tonda, ma peroe 
vota di seme. 
Cb. Ma Vaoj;^ che sono pn>[Ne scritti da Tange- 
listi? Che ci marne man' ìpPopdof che son'ute^ 
racbi ? 

DoB. I ti diroe, che per risponder quie, anche seo- 
z' essè leogoli, un po', di giudizio, e di ragione 
la basta. Scusa come ai faegghi ogg' a credere 
che tutte le storie, e tutt' i libri dimmondo sodo 
propio degli Autori, che portano ianome? ghi è 
laotànni mai, che ava morti? Chi c'è lo dice che 
san pre^ di loro? L' approaaione di lutti chelli 
eh' eran a ao' lampi ; eppoi di tatti chelU che ven- 
lUD doppo, eppai ia credeoia di tut^' i sai^iiaitii 
della genf eosraca, e digarbo, ohe lo credaa'o§gi, 
e chi crodeta' icooaliiklio, gBH^)be che ai beccaa- 
s'inndaHditameEarii^e di sbcciaGo. Coakdontìhe 



— 17 — 

libri de'Vai^isti, uns vorta cbs tatt'iaunoodo 
Cattolico da tanti seoati, b trali, crede cfae aoa 
propio propio de' TaDgelisti , giù cai' come Hea- 

neaone, temerari a H^Ui. 

Cr. 0 ipPopolo cbe vi meaae mano ne Vangali , 
come dtoQ Heaneanne ? IpPopolo che raccoataa a 
Tangeliiti obiccbè Iacea Gesue, e chicchè dicea ? 
Ch'arà iaventaco dimorte cose di suo, à' accordo 
con Vangelisti ? 

DoR. Ni dà retta ni dai. Già se c' aess' ammestaco 
ipPopolo sarebb' egghi riuecico un laoro tanto stu- 
pendiosD? E po' chesfatlra , se Vangeli fussin' 
un'imbroglio de' Vangelisti co' ipPopolo, e Grechi, 
e Bomaoi, e Gentili, che nun eran' imbecilli , né 
gnoranti , ma scenziach', e dotti, eh' arebbano la- 
Bciaco 16 Pagania, creduc'aivVangelo? sa Vangeli 
fussino Btachi un' ampostura de'Vangelietico'ipPo*' 
polo, e primi nemicbi, de' Vangelisti , e degghi 
Aprateli, di que tempi vicini, che sarebbasD sta- 
chi cheti? Icchè ghi arebban detto? Eppure, 
guarda, nè Cerso, nè Porfirio, nè Giuliano riane- 
gaco nun si le^, cbe ghi abbin dello, nè ìe 
grullerie di Renofianne, nè l' ««poaUtre dà so 
mestrì. Bppw eredi tue , ehs ipPopcda di ' 
<|ae^ tempi fÉbti'^tle^ com' inwMrod' oggi, che 
per un fraaco, (ii gbi dire, e fare ohicaM tu 
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vuoi? E Vaogelistì, che credi tue, nun avean'oro 
da bultavia, sai, per comprar ipPopolo ; nun gni 
proraetleano I' undipendcnza . nè la libertae di 
rubare, e di fare tutt' ìmmale dimMondo possibile; 
ma ìvVaagelo eh' predicaano, ghi iosegnaa aipPo- 
polo che facessi luti' iccootradio ; doDche Be que- 
sto Popolo ghi aesse' ammeslaco co'Tangelisti che 
sarebbe staco Zitto ? 

Cn. Guarda questa quie la mi cadrà. T'ha ragìme 
ipPopolo ghi età Zitto, finché la ghi torna, e che pò 
fare chicchè oole; ma quando poi tu, ghì lei l'uz- 
zolo dell'interesso, o tìi 1' obbrighi a fare chicchè 
nun vole, e ti si riorta subito, c doe ci ha messo 
mano, o colla boce, o co iffatto, e ti rispifer' ugni 
cusa ; cesie ghi arebban fatto ghi Abrei. e ipPo- 
polo. se gbi aessi messo man' a scriere Vaogeli, 
Doe Dorotes ? Od dimmi ora, eh' è vero, che 
S. Gioaanni ghi scrìss' isso Vangelo pè gelosia di 
S. Pietro? Ch'è vero, chicchè dice Renneanae, 
che Dan eia scritto dallui, e che quarchedun- 
nattro, ghi abbia sapuco imitare Vangelisti? Che- 
sta che poi eBierof 

DoR. S si ede bene tA» Senneanae ghi è un cerio 
bue, Dun' avvezz' ai laooro; pecchè, a chicche 
sento, ghi usoe sempre daiasoggo ; Ora troa che 
S. Ginaanoi ^i ha scrìtt' isso Taugelo da vecchio, 



— 19 ~ 

e pè gelosia di S, Pietro; ora crede che sia suo, 
e poi nun piue ; o come si fa'egghi , in una cosa 
tanto grande, e di tanta digaitae, come sono 
Vangeli, dì doe tutti ghi attingan' ibbono , libri 
creduchi da tutt' immondo diiiii , ripsettachi, e 

^ adorachi, ghi abbian'a esser' oggi sbetfachi, tri- 
ticali da uno zuccone, da uno gnoranle, da uno 
sfacciaco? Eh sor Itenneanne la si melt' affar' i 
tritico di tresco a Comicbi, a Musichi, alle Balle- 
rine, e la si ergogni a veni fora co' sogni, e colle 
Doeile. E Vangeli, e tutt' i libri Mgri, ghi hanii'aaco 
nemicbi , ma eappieuti , e Btniichi , ghi hanno 
peroe sempre baltuco la capaca, e la Chiesa la 
nun b' è ma' acossa, la guardi se la p<ri' ae paura' 
delle wo grullerie ? » 

Cb. Braa Dorolea.tu ben' a tiragaiene gìue a 
qui Francese galiotlo lui, e isso libro; ohi sa im- 
male che farie ni CristìaaeeiroD, noe? 

DoB. Che vo'tne che faccia di male? scusa ai mi e^ 
tesa' in testa di roinare icCampanil didDomo, e 
pere ecamrlo da so lond' i pigliasa' un ferro da 
caria, e un martello di legno, chi mi domandassi 
Do rotea, che tu con corest' arnesi, con coresto 
picchiare t e ghi rispondessi i tento di roesciar ic- 
Campanile, dimmi Duon'arebbe ragioo'a t^iamammi 
imbeuill', e fjruIlB, e mi dice»' anche va, e bul- 
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lali in Arno coi lo ferro, e coi lo martello 7 Co- 
siè va dett' a Renneanne : che volella tentà co 
isso libro, di roescià la Religione dì Gesue ? Eh 
poor' imbecille, la s' affoghi dìssuo degli Arni, e 
se costse nun c' ee, la si butti nippozzo. 

Cr. Ma ee le son tutte bestemmie raticali, dimmale \ 
ne farann' a quelli che le leggano , e speciar- 
meot' oggi che c' è protestanti, che s' arrabatlan 
taoto per far de seguaci, noe ? 

DoB. Senti, Crezia, chelli che son bacat' oggi, ghi 
eran' aoche jerì, nuo dubitare. Carche medico, 
carebe apizsiale, carch'avvoato, carche dottor di 
legge, carche gìoanuccio di studio; questa quie 
r è gente che l' ba scrupolo, com' igGatto a man- 
giar' it Topo nella Caresima ; l' è gente cbd Dan ha 
paura didDiaolo, e di chesU ce d' è «taohi lem- 
pre. Carcb' impiegsco che ddd coDOSce stiro 
Geme cbe la uutà diioHeie. Pettotta questa raz- 
za cheqquie, ci ma, o ma ci aia illìbra di Ren- 
se&DDe r è Ift liateoB. bwcalae aoim. Chelli poi 
eh' ti ton fotti proteatanti, o l' è robaccia o 
i«ona gooranti; tu on» vedi ohi sono? Orche 
ciafaa, carche Mrtaccìo, carche bniòa ferro, car- 
che legoajolo, carohe muratore, cerche ^imajo, 
fflrche ceowijere di locanda, carche serra, o car- 
die DoDoa eu i taglio di chelle Donne 



Digilized by GoOglC 



— 2f — 

m' intendi ? insomma robaccia ti dico ; pecché 
la gente di garbo, e onorsca la stà ferma, la non 
barcnlla, come ghi hanno fatto chesCi briachi che 
ghi hanno trincaco ivVino dip Protestante, che ghi 
è parso dorce, nun hanno peroe conoscìoco l'op- 
pio che c' era drente, e che ghi fà dormir' is- 
Eonno targo. Ma ninnostro Firenze, come pettut- 
t' immondo che credi che ce ne eia pochi de 
boni? Anzi dimorti, ma dimorti sai, che credan' 
aivVangelo, ma non a chello dip Protestante che 
gbi è più art«raco dìllatte ch'esodano cafiettieri; 
ma a quello maeen ehe la ei iDac^e la nostra 
Cbiesa. Tutti chesti, se veDÌen ovile e eeato Ren- 
Beoone , e Abrei , e Proteataot' a ìarebA ma 
hanno pevra. Eppoi di cfaene? Chi è ewpPapa, 
ghi è con GeeiK ; Chì' è con Geaue, gbi* è ia 
mno. Batte lacchè f^l è mondo, e deecfaè ghi è 
mare, ght è affii^co di grea barche, e di gran 
barcajoU; ma la barca doe no liam noi, la niut 
è ma' andac' affondo ; ghi è Vecchio ibBarcajoIo, 
tiri Eento quante Do)e ntin si scote ; e sa a 
puntino doe ghi stanno ghi scogli; e sae quaode 
ghi h'a scioglier l'Eele, e quande 1' h' a ritirare; 
oram'gh' è padron dimMare, o voler' o nun vo- 
lere gnacchè le burrasche, e che Sentì; e l'ubbi' 
diechìno, zittì) e buci. 
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Cr. Ora che tu m' ha detto tutte queste bella cose, 
e son proprio cootenta, e appena stasera vieu' i 
sior Ridorfo, i gbì raccont' ugni cosa, lui che vo- 
lea rider' alle to spalle, ghi arà un dicatti di stare 
zitto, se DÌ saprò raccontar chicchè t'ha detto. 

Don. Tu farà bene, e se lui seguif alleggiti illibro, 
e tue tu ritorni da mene a racconta ni melo, chicchè 
ti le^e, i' t' imprometto doe soe, e che posso, di 
rìspondigoij anzi guarda, dignene ai sior Bidorfo, 
chese voi rider' alle me spalle, e rida; ma quande 
si tratta di veritae, di religione . e di Chiesa, e di 
Papa nun mi fa paura, ne lui, ne Renneanne, ne 
Iddiaolo. Ora nun pè mandatii ia, ma se tu vò 
andare, pevvia della tu figghiola, se tu nun ha attro 
daddimmi, vai. 

Ch, Sicuro che la sarà per tornare, gnaccbò adia ia, 
la m' aspetterà a grolla, se l'è tornaca, per sea- 
tir' aucbe lei, le to risposte. 

DoB. Badaci Crezia a quella ragazza , tu lo eoi ip- 
pèso ghi è delle mamme, quande le s' bann' Ìq 
casa, quando I' hanno preso marico, le ci pensin 
dasseoe ; donche Crezia, addio, toma presto dam- 
mene. 

Cb. Nun dubitare i torno piò presto, che tu nun 

credi. 
Dos, Sari bene. 
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